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La mediazione giuridica nel dialogo interculturale e nell’integrazione:

il ruolo del notaio

Abstract dell’intervento del notaio Eliana Morandi al convegno “Migranti, Diritto e Mediazione” (Milano, 10 marzo 2008).
I migranti sono circa 190 milioni nel mondo: provengono da Paesi con tradizioni, cultura e diritti molto diversi da quelli che li ospiteranno. In Europa sono 18,5 milioni. In Italia quasi 4 milioni, appartenenti a oltre 40 diverse etnie. È un fenomeno impossibile da arginare, difficile da gestire. La sfida passa attraverso l’integrazione, definita a tutti i livelli elemento essenziale affinché l’immigrazione si trasformi da potenziale problema a opportunità di crescita economica e culturale.
Integrazione significa infatti avvicinamento culturale, in senso ampio, tra i migranti e le collettività che li ospitano. Per poter pacificamente e proficuamente convivere è necessaria la condivisione di alcuni valori comuni e il sentirsi parte di una comunità di cui si conoscono e accettano (o almeno rispettano) principi e valori e nell’ambito della quale si assumono gli stessi diritti e gli stessi obblighi. In queste comunità si accetta la diversità come elemento di progresso.
L’integrazione è un processo biunivoco che riguarda sia i migranti sia le società ospitanti e presuppone il dialogo interculturale, un tema al quale l’Europa ha dedicato il 2008. Già prima di questo atto formale, a ogni modo, questi principi sono stati espressi e più volte ribaditi a livello europeo. Nel 2004, per esempio, il Consiglio d’Europa ha adottato il Programma dell’Aja per il rafforzamento della libertà, sicurezza e giustizia. Ha sottolineato la necessità di un maggiore coordinamento delle politiche di integrazione e delle attività dell’UE, adottando i Common Basic Principles for Immigrant Integration policy in the EU (CBPs). Nel settembre 2005 la Commissione Europea ha poi elaborato un’Agenda Comune per l’Integrazione, alla quale sono seguiti numerosi studi, risoluzioni e comunicazioni. Da tutti i documenti europei emerge con chiarezza che gli snodi fondamentali del processo integrativo sono due: la lingua e il diritto.
Per citare le parole di Rodolfo Sacco, grande maestro di comparazione giuridica, “[…] lingua e diritto hanno un significato speciale. Se due individui ricorrono a diverse cure per guarire la stessa malattia, ciò non crea alcun problema sociale. Ma gli individui di una stessa società non possono comprendersi se non parlano la stessa lingua. Nello stesso modo, una regola giuridica per regolare il rapporto tra creditore e debitore deve necessariamente avere lo stesso significato per entrambi. Il diritto crea un’architettura sociale, un meccanismo di regolazione dei rapporti tra i consociati che deve essere uguale per tutti e prevedibile”. 

È facile e intuitivo comprendere come la condivisione di tale architettura di regole e valori sia alla base della stessa sopravvivenza della società multiculturale e consenta quei percorsi di naturalizzazione e acquisizione della cittadinanza che molti Stati considerano un importante strumento per accelerare l’integrazione. Per questo in ogni sede viene affermato con decisione che agli immigrati devono essere resi noti i valori e i principi giuridici fondamentali e irrinunciabili quali libertà, democrazia, rispetto della legge, dei diritti umani e delle libertà fondamentali. Molti Stati hanno introdotto di conseguenza programmi di orientamento civico per migliorare la loro diffusione e conoscenza.

Diritto e diritti: il notaio mediatore giuridico
Nell’ambito del processo di integrazione il ruolo del notaio emerge naturalmente proprio in relazione al Diritto. L’incontro tra notaio e immigrato è cresciuto esponenzialmente negli ultimi anni con l’aumento della partecipazione straniera alla vita sociale italiana. In particolare, ciò è avvenuto con l’acquisto della casa e la contemporanea stipulazione del mutuo, nonché con l’inizio di attività imprenditoriali.

L’acquisto dell’abitazione da parte di immigrati rappresentava nel 2004 il 12% del mercato. All’acquisto è frequentemente collegata la stipulazione del relativo mutuo: dati diffusi di recente indicano che nel 2007 il mutuatario era straniero nel 10% dei mutui.
Anche la crescita dell’imprenditoria è stata impressionante: oltre un terzo delle nuove imprese ha un titolare extracomunitario, con un notevole incremento dell’imprenditoria femminile, aumentata tra il 2006 e il 2007 del 73%, pesando a Milano per il 52,1% sull’imprenditoria femminile totale (il 7,9% in Italia).

Nell’incontro con gli stranieri il notaio svolge naturalmente il suo ruolo di mediatore giuridico: deve tradurre complessi meccanismi giuridici alle persone che incontra, oppure ha il compito di tradurre le loro aspirazioni in concetti giuridici. Nell’incontro con i migranti la sua “mediazione giuridica” – cioè la “traduzione” del nostro diritto alle persone che provengono da Paesi con diritti diversi – diventa anche strumento di dialogo interculturale e quindi di integrazione.
In altre parole, la  mediazione giuridica del notaio con i migranti implica una duplice difficoltà e assume un duplice valore. Questo perchè i sistemi giuridici – e quindi le radici culturali – da cui provengono i migranti sono spesso molto diversi dai nostri. Ci sono, per esempio, sistemi di diritto non scritto basati sulla consuetudine; sistemi come quello islamico che vengono ritenuti di matrice divina e quindi inviolabili e immutabili; sistemi in cui la donna è posta in posizione di netta soggezione e inferiorità rispetto all’uomo. Ci sono sistemi in cui l’inadempimento di un debito rappresenta peccato, ma non è prevista una sanzione giuridica. Ci sono sistemi in cui  non c’è (o non c’era fino a non molto tempo fa) l’idea di proprietà privata e individuale, perché viceversa esisteva la proprietà collettiva socialista oppure del gruppo familiare.

Il notaio come mediatore giuridico deve saper spiegare con maggiore attenzione le caratteristiche dei diritti e dei doveri che il migrante assume, deve fare in modo che il contenuto delle regole venga compreso in modo uguale per tutti, consapevole del fatto che non può dare nulla per scontato o “naturalmente” già condiviso.

La mediazione giuridica del notaio assume al contempo un duplice e più pregnante valore. Attraverso l’illustrazione dei diritti e dei doveri come esistono nel nostro ordinamento – e quindi come il migrante li assume – il notaio diffonde anche i valori fondamentali della nostra cultura e tradizione. Per esempio, spiegando il diritto di proprietà privata e individuale si diffonde l’idea – eredità dell’Illuminismo – del valore fondamentale e assoluto dell’individuo e della fondamentale eguaglianza tra gli individui a prescindere dal sesso, dall’etnia o dalla fede religiosa.

Spiegando a una coppia di migranti subsahariani quali sono i diritti e gli obblighi che assumono iniziando una nuova attività si può aiutarli a comprendere la nostra concezione di proprietà individuale (e non di gruppo); la libertà di autodeterminazione della donna sia rispetto all’attività sia di fronte al matrimonio; il suo diritto di trattenere e utilizzare i frutti del suo lavoro; l’idea che i genitori hanno eguali poteri sui figli che, per alcuni di loro, la consuetudine vuole appartenere al padre.

Ecco quindi che il notaio mediatore giuridico svolge un ruolo importante affinché i migranti non comprendano e condividano soltanto i diritti e gli obblighi che assumono nella società ospitante, ma – andando oltre e nel rispetto delle loro identità –assimilino auspicabilmente quei valori fondamentali e irrinunciabili che caratterizzano la nostra moderna società e che costituiscono elemento essenziale di integrazione.
Come indicato nel Primo Principio Comune di Base elaborato dal Consiglio d’Europa, l’integrazione è un processo biunivoco che coinvolge anche le collettività ospitanti. Il notaio mette in evidenza le caratteristiche del nostro sistema ai migranti, ma svolge contemporaneamente un ruolo di mediazione culturale anche nei confronti degli italiani che sono seduti a fianco degli stranieri, informando loro dell’esistenza di culture e diritti diversi, facilitandone così quella comprensione che può rendere più sereni i rapporti tra le diverse comunità.

In sintesi, il notaio non incontra l’immigrato nell’ambito di controversie o di grandi eventi, ma nella quotidianità della vita reale. Il suo impegno è finalizzato a trasmettere, con le parole semplici, quegli importanti valori che la nostra società ha elaborato e che – se condivisi – le consentiranno un significativo sviluppo culturale e civile, prima e oltre che economico.
Il Notariato risponde con attenzione a questa nuova e impegnativa sfida, volendo partecipare con tutti gli altri enti e organismi alla realizzazione di quella integrazione che rappresenta, oltre che una necessità, una straordinaria occasione di crescita.
Eliana Morandi
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